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Nelle città
"porose", oltre
le diseguaglianze
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Nelle città "porose",
oltre le diseguaglianze

VINCENZO ROSITO

alter Benjamin descrisse Napoli
come una città "porosa", dove
«struttura e vita interferiscono

continuamente in cortili, arcate e scale.
Dappertutto si conservalo spazio vitale ca-
pace di ospitare nuove, impreviste costel-
lazioni. Il definitivo, il caratterizzato ven-
gono rifiutati». Ottima categoria per de-
scrivere un aspetto della socialità parteno-
pea, la "porosità" è soprattutto un efficace
parametro di giudizio nel discernere le qua-
lità della vita urbana. Le nostre città diven-
tano convenientemente porose quando
mitigano solidità e leggerezza, quando la
densità del fondamento si riscopre intes-
suta di camere nascoste e alveoli comuni-
canti. Porosità non è sinonimo di fragilità,
pur essendo un'immagine insolita e ambi-
gua della stabilitas urbana. Il tessuto socia-
le di una città può dirsi fecondamente po-
roso quando permette scambi naturali e
quotidiani tra realtà appartate e contigue.
La città, così come ogni realizzazione an-
tropologico-sociale, non è fatta solo di «nic-
chie e micromondi» (M. De Carolis), ma an-
che di faglie, striature e corridoi che allo ste-
so tempo separano e connettono coloro
che la abitano.
L'urbano è poroso come la pietra di cui è fat-
ta Napoli e molte altre città. Esso non è un
semplice agglomerato di celle o apparta-
menti monofamiliari, non ha nemmeno
l'omogeneità di una malta compatta e u-
niforme. L'urbano è poroso perché le sin-
gole sfere vitali di cui si compone — famiglie,
piazze, scuole, quartieri — si perforano re-
ciprocamente e vengono attraversate dal-
la stessa aria. L'opera che tiene in vita una
città non può essere meramente conserva-
tiva, essa è sempre e comunque un'attività
di "straforo" (M. de Certeau). I corpi e le
realtà sociali che compongono l'urbano
non sono determinati unicamente dai rap -
porti di "buon vicinato". Le culture della

città vivono e lavorano di straforo dal mo-
mento che solo in apparenza si nutrono di
ciò che producono. Esse comunicano ad-
dentando immaginari comuni e impre-
gnandosi di umori ubiqui e trasversali ai
molti popoli della città. L'opera di straforo
delle "nuove culture urbane" non viene va-
lorizzata come si dovrebbe, essendo di-
screta e furtiva, ma non per questo anoni-
ma e inefficace.
Nella città porosa le risorse di socialità, le
opere di solidarietà e le istanze di giustizia
devono essere scoperte e disvelate, non so-
lo indotte o impiantate. Si fa largo quindi l'e-
sigenza che anche le comunità cristiane
non si sentano estranee a questa erme-
neutica urbana del disvelamento secondo
cui l'ansia di progettare a fabbricare, sot-
traendo terreno ad agenzie concorrenti, ce-
de il passo al fiuto ecclesiale e comunitario
di chi sa riconoscere nuove forme di coo-
perazione e inedite risorse di condivisione
li dove non ce le aspetteremmo. «Abbiamo
bisogno di riconoscere la città a partire da
uno sguardo contemplativo, ossia uno
sguardo di fede che scopra quel Dio che a-
bita nelle sue case, nelle sue strade, nelle
sue piazze. La presenza di Dio accompa-
gna la ricerca sincera che persone e gruppi
compiono per trovare appoggio e senso al-
la loro vita. Egli vive tra i cittadini promuo-
vendo la solidarietà, la fraternità, il deside-
rio di bene, di verità, di giustizia. Questa
presenza non deve essere fabbricata, ma
scoperta, svelata» (Francesco, Evangelii
gaudium, 71).
Mappare le diseguaglianze e dare un nome
al malessere sociale degli individui urba-
nizzati sono compiti indispensabili anche
per una pastorale urbana del disvelamen-
to. Le città fecondamente porose vengo-
no sostituite da spazi metropolitani sem-
pre più frammentati e segmentati. La di-
varicazione economica, sociale e cultura-
le tra le aree e i quartieri della stessa città
è il marchio di una spinta urbanistica che
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disgrega e umilia le forme del "comune"
urbano. L'incremento della diseguaglian-
za non è solo un dato statistico, ma un gra-
ve mutamento antropologico e civile. Se
la città è divisa in quartieri identitari e mo-
nofunzionali viene a mancare non è solo
la percezione del continuum urbano, ma
la possibilità di immaginarlo e costruirlo
tutti insieme.
Mediante il "diritto alla città" (H. Lefebvre)
non solo si rivendicano pari opportunità e-
conomiche e sociali, ma è possibile rinve-
nire le condizioni per il legittimo coinvol-
gimento di cittadini, associazioni e fami-
glie nell'immaginazione della civitas con-
temporanea. Ciascuno ha diritto alla città
nel senso che ha diritto a sognarla e a co-
struirla insieme a tutti quelli che la abita-
no. Per questa ragione il pericolo più in-
quietante non è la mancanza di sicurezza,
ma l'espropriazione del comune. Ciò che il
livore dei poteri reazionari occulta o non
vuole vedere è l'erosione degli spazi mate-
riali e immateriali in cui esercitare l'imma-
ginazione collettiva della vita in comune.
Una piazza risponde a questa necessità non
solo perché rende possibile la convocazio-
ne o l'aggregazione dei simili, ma perché è
in grado di ospitare incontri possibili e fe-
condi tra persone lontane e dissimili. Pri-
vare le nuove agorà di questa specifica fun-
zione è un vero e proprio atto di saccheg-
gio. Ciò che dovremmo maggiormente te-
mere non è l'insicurezza degli spazi pub-

blici, ma il furto della loro vocazione a
ospitare la compresenza di persone

L'INCONTRO

L'Istituto Giovanni
Paolo II e le famiglie
"Famiglie, disuguaglianze e sofferenza so-
ciale nello spazio urbano. Un caso: Roma"
è il tema del secondo incontro del ciclo "A due
Voci" organizzato dalla Cattedra "Gaudium et
spes" del Pontificio Istituto Teologico Giovanni
Paolo II per le Scienze del Matrimonio e delle
Famiglia. II secondo di questi appuntamenti si
terrà oggi alle ore 17.30 presso l'auditorium Car-
lo Caffarra dell'Istituto. Dopo il dialogo tra Co-
stanza Minano e Nurhayati Marman su "Donne, fe-
di e modernità", è la volta dì Salvatore Monni, pro-
fessore di Economia dello sviluppo presso l'Uni-
versità Roma Tre e coautore del volume Le map-
pe della diseguaglianza (Donzelli), e Massimo
De Carolis, professore di Filosofia politica pres-
so l'Università di Salerno. L'incontro rifletterà
sullo spazio urbano come ambito dì convi-
venza e di incontro tra culture, fedi e tradi-
zioni. Interverrà Giampiero Palmieri, ve-
scovo ausiliare di Roma, e modererà Vin-
cenzo Rosito, filosofo politico e ordi-
nario di "Storia e cultura delle isti-
tuzioni familiari" presso lo stes-
so Istituto, che anticipa qui
alcuni punti della sua ri-
flessione.

diverse per lingua, genere, cultura,
fede e posizione sociale. Le forze
autoritarie e antidemocratiche
sono oggi riconoscibili per le
reazioni scomposte davanti al

I "comune" inteso come spazio
inappropriabile o riserva di
immaginazione condivisa.
L'urbano  non è solo il luogo
della coesistenza dei corpi,
ma l'aspirazione di una col-
lettività operosa, emergente
e in costante assetto costi-
tuente. Ignorava tutto questo
la legge fascista del 1927 con
cui
si volle duramente colpire
il «mondo delle terre collettive»
(P Grossi) e il cui testo esplicita-
va il proposito di una «liquidazio-
ne generale degli usi civici e di qual-

siasi altro diritto di promiscuo godi-
mento delle terre».
Davanti a questo articolato panorama, la fa-
miglia riscopre se stessa non solo come nu-
cleo essenziale e fondativo della società, ma
come soggetto attivo e consapevole di di-
scernimento sociale. Compito particolar-
mente urgente per la famiglia in quanto i-
stituto, corpo e soggetto collettivo è l'at-
tenta opera di discernimento riguardante
non tanto le condotte private e strettamente
domestiche, quanto le ricadute pubbliche,
politiche e sociali che queste inevitabil-
mente comportano.

Le opere di solidarietà
e le istanze di giustizia
devono essere scoperte
e disvelate, non solo indotte
Le comunità cristiane
non siano estranee
a questa ermeneutica
urbana del disvelamento
secondo cui l'ansia
di progettare cede il passo
al fiuto ecclesiale di chi sa
riconoscere nuove forme
di cooperazione
e condivisione
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Ciascuno ha diritto
alla città nel senso

che ha diritto a sognarla
e a costruirla assieme

a tutti quelli
che la abitano

Il pericolo è l'erosione
degli spazi comuni
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H Parco
"Corto
Maltese"
a Scampia
(Napoli),
per anni
piazza
di spaccio,
restituito
ai cittadini
grazie
all'asso-
ciazione
Pollici
Verdi

Ansa/Cesare
Abbate

\041el'itià
ettre le di: tze

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

1
2
4
2
6
0

Quotidiano


